5.
La Sapienza della Croce

«Arrivato il giorno della partenza, il distacco mi è costato molto molto; distacco dai miei genitori, dalla patria, dalla lingua, da tutto tutto; all’entrare nel piroscafo ho detto addio per sempre: nel cielo ci rivedremo!». 

Così suor Maria, scrivendo alla nipote suor Candida, Figlia della Carità, motiva il fatto di non essere più tornata in Italia nonostante le Superiore glielo avessero più volte offerto.  

Ha capito l’essenziale della sua vita: non quello che farà, ma quello che offrirà darà efficacia alla missione.

E, guardando a Gesù sulla croce, come lui e con la sua forza offre tutto.

Uno degli aspetti più sofferti della sua vita è proprio la lontananza dalla patria, dalla famiglia, dai genitori soprattutto. Emerge spesso dalle lettere.

«Miei amatissimi e pensatissima mamma” – scrive da Macas il 4 settembre 1931 – quante volte desidero di vederti, di sentir parlare ognuno: il mio amato fratello che sempre penso; le mie amatissime sorelle e nipotini tutti; e la mia indimenticabile mamma quanta voglia di abbracciarla e dirle tantissime cose: tutte le volte che penso a lei piango di sentirmela tanto tanto lontana! […]. Ai piedi di Gesù mi consolo; uno sguardo al  crocifisso che tengo appeso al collo mi dà vita e ali per lavorare».   


L’Apostolo delle genti, S. Paolo, aveva scritto: «Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso» (1Cor 2, 1-2).

Suor Maria nei suoi 47 anni di missione nella foresta amazzonica ha sostanziato ogni sua giornata di questa sapienza e di questa esperienza. 

I momenti più duri della sua “passione”:

· il dolorosissimo distacco dalla famiglia. Aveva visto il padre accasciarsi per il dolore mentre lei partiva;

· la fatica dell’adattamento nell’ambiente formativo di Nizza con le sue inevitabili strutture, lei abituata a vivere tra i monti in paesaggi solari;

· la lotta interiore: “ho osato troppo”;

· varie malattie, tra cui il tifo, che mettono in dubbio la possibilità di continuare nella vita salesiana;

· la partenza per la Selva equatoriana a 39 anni, quando l’entusiasmo inconsapevole della giovinezza ha lasciato il posto alla maturità che vede con disincanto il rischio;

· il viaggio che definire “avventuroso” non rende neppure la più pallida idea della realtà;

· l’impatto con il popolo della selva senza conoscerne lingua e costumi;

· la povertà estrema dei mezzi materiali;

· i pericoli di un ambiente naturale aggressivo dove giovani vite venivano portate via dalla piena dei fiumi che più volte lei attraversava per portare sollievo ai malati;

· le delusioni apostoliche quando sembrava di essere giunte a raccogliere qualche frutto …

Suor Maria forse non aveva letto S. Giovanni della Croce, che nel “Cantico Spirituale” scrive: «A quel poco che è possibile sapere in questa vita dei misteri di Cristo, non si può giungere senza aver sofferto molto». 

Nei misteri di Cristo suor Maria si era addentrata a fondo proprio attraverso la croce portata con serena semplicità, senza lamenti, anzi con allegria, come i Santi di Famiglia, don Bosco e madre Mazzarello, arrivando a scrivere ai suoi fratelli e sorelle: «Volesse il cielo che qualcuno dei vostri figli e figlie siano missionari; è la più grande felicità che si può avere in questa vita» (Lettera del 4 settembre 1931). 


La sua preghiera «Signore, tutto per voi! I sacrifici sono immensi, datemi la forza» (27 dicembre 1925) rivela qualcosa di quella sapienza che unisce la sua vita a Cristo e dà ragione e senso ad ogni dolore.

Moltissime testimonianze al Processo sono unanimi nel riferire che all’alba di ogni giorno suor Maria era in chiesa per la via crucis, preghiera a lei particolarmente cara. Dalla meditazione della Passione di Gesù le veniva la forza per vivere le continue difficoltà di una missione tanto impegnativa.


È importante ricordare come nella famiglia di origine questo valore fosse di casa. Scrive il 13 febbraio 1932 da Macas: «Ho letto e riletto quella cara letterina nella quale[la mamma] mi diceva, in tutte le mie avversità e difficoltà, di dire ‘fiat voluntas tua’: o dolci e consolanti parole! Sì, mia buona mamma, con queste consolanti parole sul mio labbro posso affrontare tutto, tutte le difficoltà nella mia penosa missione». 


«Posso affrontare tutto»: anche la lotta finale, quella che rivela la qualità della sua vita, l’offrirsi vittima.

Ai primi di luglio del 1969 un incendio devastante provocato da alcune persone di Sucúa distrugge la casa dei Salesiani. È chiaramente un attentato contro il Padre Juan Shutka per il lavoro realizzato a favore del diritto degli indigeni alla terra. Non ci sono vittime, ma suor Maria accusa un colpo tremendo per questo atto criminale. Con la sua ferma autorevolezza riesce ad evitare la vendetta degli indigeni in nome del perdono cristiano, ma si rende conto della gravità della situazione sociale.


Nella testimonianza giurata di suor Pierina Rusconi, che dal 1967 al 1969 ebbe con suor Maria relazioni di profonda amicizia spirituale:«Suor Maria mi disse testualmente queste parole: - Queste due razze non si potranno riconciliare senza una vittima che si offra per loro. Chiedo a lei se mi consiglia di offrirmi vittima per questa riconciliazione -. Le dissi che non ero in grado di darle una risposta e che si consigliasse piuttosto con il confessore» (Summarium p. 88  227).
Il 25 agosto dello stesso anno 1969 suor Maria parte per gli Esercizi Spirituali a Quito con un’avionetta della TAO. Dopo qualche minuto dal decollo il piccolo aereo cade e suor Maria è l’unica vittima.

«Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12, 24). 

Dio è Padre e non vuole la morte dei suoi figli. Ma il male può essere vinto solo da chi, come Gesù, l’Agnello innocente, ferma la spirale di odio e di violenza prendendoli su di sé per amore. L’amore è il vertice del bene.

Suor Maria è morta come è vissuta: nel dono totale di sé, nel perdere, per amore, la vita.
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